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CARL FISCHER
Fotografo e grafico pubblicitario, Carl Fischer nasce a New York nel 1924. Cresciuto a Brooklyn, si diploma presso la Cooper Union e vince la prestigiosa borsa di studio Fulbright per studiare alla Central Martin School of Art and Design di Londra. Inizia la sua carriera come art director in una agenzia di pubblicità, lavorando con importanti graphic designers come Paul Rand e Herb Lubalin.

Apre nel 1958 il suo studio di fotografia e pubblicità. Vince numerosi premi e riconoscimenti, tra i quali la medaglia d’oro e quella d’argento conferiti dall’Art Director’s Club ed il Mark Twain Journalism Award.

I suoi primi ritratti dei leaders segregazionisti del sud vengono esposti nella mostra “The Photo Essay” al Museum of Modern Art di New York. 

I suoi lavori sono presenti nelle collezioni permanenti di vari musei, tra i quali il Metropolitan Museum of Art a New York.

Le sue foto per le copertine di Esquire, negli anni ’60 e ’70 sono memorabili.

Fischer collabora tutt’oggi con importanti riviste internazionali, tra cui Life, Time e Fortune, mentre articoli sul suo lavoro sono pubblicati su giornali di tutto il mondo.

Fischer è membro dell’Associazione Americana dei Registi, ha diretto diversi spot pubblicitari e, oltre ad essere membro del comitato Advertising Photographers of America, è presidente dell’Art Directors Club di New York.

“L’artista medievale, a parte la mancanza della novocaina e del “New York Times”, godeva di diversi vantaggi rispetto all’artista contemporaneo: nel Medioevo uno scultore o un mastro vetraio erano necessari alla comunità esattamente come un fornaio o un carpentiere, e la loro opera era giudicata di grande valore.

Come membro ordinario della comunità, l’artista era trattato come qualunque altro lavoratore, e ancora più importante, egli non si considerava diverso dagli altri. Nel Medioevo l’arte era esclusivamente commerciale. Era decisamente un ambiente meno stressante per lavorare, peste a parte naturalmente.

Oggi l’arte è considerata un’appendice estetica della nostra vita, un abbellimento del quale, se necessario, è possibile fare a meno. 

Un artista oggi è costretto ad occuparsi di troppe cose, troppe pubbliche relazioni, e la tensione di creare qualcosa di unico, nuovo o coraggioso spinge gli artisti a realizzare opere destinate ad un mercato difficile e alla moda.

Sono comunque soddisfatto della condizione attuale dell’arte, che in un certo senso ripropone il ruolo che l’arte aveva nel Medioevo.

Gli artisti oggi non hanno occupazioni stabili, così come non hanno garanzie di un sostegno economico, però hanno l’opportunità di fare dell’arte il mezzo per guadagnarsi da vivere. E per un artista fare il proprio lavoro è la più grande soddisfazione che possa esistere.

E’ vero anche che la maggior parte delle opere che ottengono dei riconoscimenti (incluse le mie), spesso non sono le più meritevoli. E’ vero che sul mercato dell’arte il rapporto tra opere di valore e opere scadenti premia queste ultime, forse per la stessa logica esistente in politica o nella riparazione delle motociclette. Ma questa è tutt’altra questione”.

(Da un testo di Carl Fischer, 2004)

